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Editoriale 
Alice for Children opera in Kenya dal 2006 con lƱobiettivo di allontanare 

i bambini delle baraccopoli di Nairobi dal degrado e dallƱestrema 

povertà. I progetti umanitari in Kenya sono rivolti alla parte più 

vulnerabile e colpita della popolazione: i bambini delle baraccopoli di 

Nairobi, della comunità Masai di Rombo, alle falde del Kilimanjaro.  

In Africa, soprattutto in queste aree, la mortalità infantile è del 56% a 

causa della denutrizione, della mancanza di acqua potabile e dellƱAIDS; 

negli orfanotrofi e nelle scuole Alice for children offre aiuto e educazione 

primaria a circa 3.000 bambini.              Tratto dal sito Alice For Children  

Un anno fa mi sono interessata al mondo del volontariato. Ho avuto la 

fortuna di avere contatti con questa associazione e poter partire per 

un'esperienza che mi ha a dir poco cambiato la vita e la visione delle 

cose. Ho imparato cosa significhi veramente essere felice e 

accontentarsi. Ho imparato che esistono legami che vanno oltre allƱ

amicizia, allƱamore per un fidanzato o una fidanzata e allƱamore che 

esiste in famiglia. Esiste anche lƱamore di un abbraccio, di un abbraccio 

che un bambino che ha sofferto tanto ti restituisce. Ecco, questo 

abbraccio vale più di qualsiasi altro. Quei bambini sono diventati tanto 

per me e mi hanno insegnato tanto. Partire per queste esperienze ti fa 

illudere che sia tu che vai ad aiutare qualcuno ma in realtà chi ha da 

imparare tanto e da cambiare sei tu. Ringrazio Alice for children per 

avermi fatto aprire gli occhi su tante cose. Questi giorni abiteranno per 

sempre uno degli spazi più belli del mio cuore. La vita è fatta di tante 

cose, belle e brutte, giuste e sbagliate. L'importante è sapere che far del 

bene fa bene e che nessuno troverà la felicità cercando solo la sua. 

Occuparsi di contribuire alla felicità dell'altro fa trovare quella che ci  

appartiene. 

 

 Clicca il link per vedere il video  

 

 

 

Martina Nafesti  

https://drive.google.com/file/d/18yQuHhQKxfyaTFcW4LYEP3XRgDdKiE-g/view?usp=drivesdk
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łIl mio amico Giovanniƴè solo il primo spunto. Un modo, quello della lettura di 

una testimonianza di vita, per avvicinare il suo autore. EƱ così che abbiamo 

iniziato a conoscere Pietro Grasso, ex magistrato italiano del pool anti -mafia. Un 

pezzo di storia del nostro Paese. Lo abbiamo poi incontrato, ospite illustre delle 

Marcelline Tommaseo. Davanti a professori e studenti ha parlato del suo libro, ma 

anche della sua esperienza professionale e umana, a dir poco affascinante, al 

fianco di due personaggi -chiave nella lotta alla mafia in Italia e non solo, Paolo 

Borsellino e Giovanni Falcone. 

Al giorno dƱoggi, dopo gli anni di magistratura e di Presidenza del Senato 

durante la XVII Legislatura, Grasso ha deciso di intraprendere un percorso 

dedicato ai ragazzi, affidandosi al potere di ascolto che noi giovani abbiamo, per 

portare la sua esperienza maturata nellƱantimafia, la sua passione civile e per 

parlare sia dei bei momenti, sia che di quelli più tristi del suo lavoro.  

Tutto inizia con il racconto del rapporto che aveva con i suoi due più grandi 

amici, che viene descritto dallƱex magistrato, come valore e sentimento decisivo 

che ha riempito la sua vita, a partire dagli 

anni del Liceo, periodo in cui Falcone e 

Borsellino erano compagni di scuola. In 

seguito, ormai adulti e uniti da passioni 

comuni, hanno condiviso nellƱanti-mafia 

momenti esaltanti, sconfitte e delusioni. 

Proprio queste ultime li hanno fortificati, li 

hanno portati ad alzarsi ed a continuare il 

loro percorso, superando lƱansia e le 

fragilità di allora. Tra i momenti più 

esaltanti, sicuramente, il ricordo di Grasso 

va a quando è stato chiamato al maxi -

processo per giudicare i reati più 

importanti e ciò gli ha cambiato la vita, 

perché da quel momento ha capito cosa 

fosse veramente la mafia e quanto fosse 

Carlotta Ugolini  

UN GIORNO A SCUOLA  

CON PIETRO GRASSO  
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Come ha superato il periodo delle stragi del Ʊ92?  

 

Grasso risponde a questa domanda esprimendo tutto lƱimpegno che è stato im-

impiegato da parte sua, spinto dalla volontà di fare giustizia e di scoprire la verità 

che cƱera dietro alle stragi dei suoi due più grandi amici. LƱex magistrato, a livel-

lo umano, vedeva in Falcone la capacità di opporre resistenza agli ostacoli presenti 

e la forza di rimettersi in gioco per continuare. ƳPrima o poi la ragione prevarràƴ. 

EƱ questa una frase di Falcone che sta molto a cuore a Pietro Grasso e che il ma-

gistrato cita volentieri più volte, poiché il valore attribuito allƱamico, e che lo rap-

presenta di più, è proprio la capacità di ricominciare da capo.    

  

Il Ƴmetodo Falconeƴ 

 

Giovanni, oltre ad essere uno dei suoi compagni più cari, fu anche lƱideatore di un 

metodo di indagine, che porta il suo nome, mirato a rintracciare i movimenti e le 

relazioni della mafia. In passato, infatti, era molto difficile trovare prove, perché la 

mafia faceva di tutto per nascondere le sue tracce: i testimoni venivano impauriti o 

uccisi, o dichiaravano il falso solo per fornire alibi al fine di depistare gli investigato-

ri. Falcone decide di dare una svolta a questa situazione e capisce che non bisogna 

più indagare lƱomicidio nel singolo caso, ma che invece è necessario andare a 

cercare i soldi nelle banche, per trovare così una relazione tra il sistema politico e-

conomico e quello mafioso. Falcone capì che il traffico di droghe negli anni ư70 

era ciò che faceva sì che tutte le famiglie mafiose fossero dƱaccordo tra di loro e 

per questo cercò queste relazioni negli affari bancari.  

In questo quadro, si inserisce il ruolo dei Ƴcollaboratori di giustiziaƴ, ossia di quei 

mafiosi che decidono di Ƴrompere il pattoƴ. LƱex-magistrato cita, ad esempio, 

Tommaso Buscetta, uno dei collaboratori di giustizia più conosciuti, che Ƴha aper-

to i forzieriƴ, ossia ha fornito informazioni su tutta lƱorganizzazione mafiosa 

composta da gerarchie da loro chiamate Ƴfamiglieƴ, a partire da un  rito molto 

preciso di ingresso nel sistema: un padrino che ti presentava ad altre Ƴpersone dƱ

onoreƴ, una puntura al dito e il sangue che veniva messo in un luogo sacro e poi 

bruciato, così da far capire la fine che avrebbe fatto se avesse tradito la loro orga-

nizzazione.  
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Il collaboratore di giustizia deve violare questo giuramento.  Buscetta, e non solo, è 

passato dalla parte dello Stato poiché gli hanno ucciso tanti parenti durante La guerra 

alla mafia e la sua reazione è stata quella di far pagare a queste persone il prezzo 

delle Loro azioni . I collaboratori sono essenziali. Falcone aveva dato delle istruzioni da 

seguire durante gli interrogatori, come tenere un tavolo di distanza tra il magistrato e 

il mafioso per evitare confidenze che potessero andare contro la ricerca di verità. 

Pietro Grasso afferma che, ogni volta che doveva convincere qualcuno a collaborare 

con lo Stato, diceva ai mafiosi di pensare ai propri figli ed al loro futuro. Molto 

importante, afferma lƱex magistrato, è che poi il collaboratore riferisca cose che 

possano essere riscontrate e che portino alla 

condanna di altri mafiosi, come nel caso di 

Gaspare Spatuzza che passò dal pentimento 

religioso al pentimento nei confronti della 

giustizia e che infine parlò della strage di via 

dƱAmelio, riuscendo anche a smentire le 

affermazioni di un falso collaboratore. Per 

questo motivo bisogna stare attenti con i 

collaboratori di giustizia e distinguere a cosa 

credere. 

 

Come ha vissuto e cosa lƱha spinto a fare 

questo mestiere? 

 

Pietro Grasso ha risposto a questa domanda 

spiegando che la sua passione, come dice nel 

libro, è nata quando era molto giovane e racconta un episodio che lƱha spinto molto 

nel lƱindividuare il suo cammino, ovvero la storia di Giuseppe Letizia, ucciso solo 

perché presente ad un sequestro. Grasso spiega che essere a conoscenza di queste 

storie aiuta a riflettere molto. Ricorda un episodio in particolare: un giorno in cui suo 

padre tornò a casa con un giornale pomeridiano dove cƱera pubblicata la foto di una 

donna vestita di nero, sdraiata sul cadavere del figlio che aveva giurato di vendicare la 

morte del padre.  
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Grasso, allora, aveva capito che la ricerca della verità era ciò di cui avrebbe voluto 

occuparsi. Ovviamente tutto ciò non è stato semplice. LƱex magistrato confessa di 

avere vissuto momenti di sconfitta, come per esempio allƱUniversità, quando al 

primo esame è stato bocciato a causa del metodo di studio che non aveva appreso 

correttamente. Questo episodio non è stato sufficiente a fermarlo, perché poi ha 

avuto una vita di successo: a 24 anni era già magistrato, sposato, con un figlio.  

 

Momenti di vita  

Pietro Grasso conclude il suo intervento ritagliando un piccolo spazio dove poter 

parlare dei suoi amici che definisce Ƴgrandi eroiƴ. Narra alcuni aneddoti, molto 

umani, riguardanti Falcone: il suo piacere nel condividere con i colleghi un drink 

americano o nel giocare con i bimbi degli altri, lui he non aveva figli. Molti momenti 

belli, altri difficili, tutti vissuti con la consapevolezza del pericolo, del rischio imminente. 

Falcone aveva paura dellƱerrore e per questo aveva deciso simbolicamente di fare 

collezioni di papere perché Ƴquando sbagliavi a parlareƴ- diceva -  Ƴavevi fatto una 

paperaƴ .Un giorno si era  accorto che gli mancava una papera della sua collezione, 

dopo un poƱaveva trovato un biglietto con uno scherzo di Borsellino. 

LƱaccendino di Falcone 

Infine, Pietro Grasso regala a noi tutti un aneddoto molto intimo tra amici, come lo 

erano loro: il ricordo di un accendino, prestatogli da Falcone, che aveva smesso di 

fumare, con lƱintesa di farselo restituire se avesse ripreso il suo antico vizio. QuellƱ

accendino ora è per sempre del magistrato, non potrà più renderlo: è diventato il 

simbolo di una unione così forte che fa capire pienamente il dolore provato quando 

avvennero le due stragi. Era come se una parte di vita si fosse staccata, non una volta 

ma ben  due.Ecco allora che la fiamma di quellƱaccendino viene accesa da Pietro 

Grasso davanti a noi, è ancora viva, continua ad ardere, comunica il suo messaggio di 

speranza. E ci lascia senza parole.      

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 
òPRIMA O POI LA RAGIONE PREVARRëó  
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Un grandissimo esempio, il suo, per ragazzi 

della nostra età e uno stimolo a credere nei 

nostri sogni e a continuare il nostro percorso, 

anche se con molti ostacoli.  

Finirà mai la mafia?  

Questo non si sa, afferma Grasso, ricordando 

il suo amico Falcone che per raggiungere 

questotraguardo contava sulla collaborazione 

di tutti. La mafia un giorno, spera, sarà 

sconfitta e potrà essere raccontata alle nuove 

generazioni come un ricordo lontano.  

 

Quando avviene la vera e propria nascita della 

mafia?   

 

La mafia nasce prima dellƱunità dƱItalia, in 

Sicilia, dove i latifondisti per proteggere le loro 

proprietà avevano degli uomini che controllavano i loro territori. La mafia aveva 

inizialmente origini agricole e avevano degli uomini che controllavano i loro territori. La 

mafia aveva inizialmente origini agricole e poi in seguito si è adattata ai mutamenti sociali. 

Si è parlato di mafia nel settore agricolo, di mercati della mafia nel traffico di stupefacenti, 

del ruolo della mafia nella speculazione edilizia e, nella sua forma più attuale, di mafia 

degli affari che, dopo le stragi, ha cambiato strategia. inoltre, Pietro Grasso afferma di 

aver fatto questa domanda ad un detenuto mafioso, il quale parlando della sua storia e di 

un ragazzo che veniva sempre da loro per bisogno di soldi, afferma che Ƴfinché il 

ragazzo verrà da noi mafiosi e non dallo Stato, la mafia non finirà mai, perché imafiosi 

riescono a soddisfare i problemi dei cittadini che lo Stato non riesce a risolvere.ƴ 

 

Qual è il rapporto tra Stato e mafia, oggi?  

 

A questo proposito, Pietro Grasso, afferma che il meccanismo dellƱestorsione prevale in 

molti settori, proprio perché la strategia delle mafie è cambiata.  
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Questo rapporto di trattativa tra Stato e mafia cƱè stato in passato , ma il problema 

era che chi trattava con i mafiosi non aveva la consapevolezza che in questo modo 

avrebbe solo alimentato le stragi. Ciò che lo Stato deve fare oggi è impegnarsi nella 

lotta alla mafia e questa lotta non può essere né di destra né di sinistra, perché la 

mafia è uguaglianza.  

Buscetta precisa che la parola Ƴmafiaƴè, in realtà, una creazione letteraria e 

considerare tutte le organizzazioni mafiose diverse tra di loro è sbagliato, perché sono 

tutte collegate e si aiutano. Grasso spiega che mentre le indagini si concentravano su 

ƳCosa Nostraƴ, la ƱNdranghetaƴ si faceva tranquillamente i suoi affari, anche con 

collegamenti esterni, come quelli con i colombiani.  

 

Art. 41 bis. Come procedere? 

 

EƱ alla ribalta delle cronache la questione dellƱart.41 bis, messo in discussione dallo 

sciopero della fame di Cospito e dal movimento anarchico che lo sostiene con azioni 

di piazza. Abbiamo interrogato in proposito lƱex- magistrato, per capire e 

approfondire.  

Grasso ne spiega lƱorigine, raccontando che questa idea era nata da una risposta che 

Buscetta aveva dato in merito alla detenzione in carcere di un mafioso: questi si 

comporta allo stesso modo, continua le sue attività illecite perché ha dei collegamenti 

sia allƱinterno che allƱesterno. I colloqui possono essere lƱoccasione per portare 

direttive fuori, privilegi che solo loro potevano avere. Acquisita queste informazione, fu 

creato il 41 bis per rendere più restrittive le condizioni di detenzione: contenimento dei 

colloqui con i familiari (solo una volta a settimana) e controllo dei messaggi decifrati 

che uscivano ed entravano dal carcere.  

LƱart. 41 bis viene descritto da alcuni come una forma di carcere duro, come se fosse 

una tortura, ma in realtà non è così; il massimo controllo é giustificato, afferma Grasso, 

dal fatto che i cittadini si possono sentire più sicuri. Per questo, nel caso di Cospito, un 

detenuto che aveva iniziato a lanciare messaggi con il quale incitava e ispirava la 

protesta, è stato attivato lƱart. 41 bis.  Secondo Grasso, la modalità migliore per 

risolvere questo dibattito sarebbe ora quella di portare Cospito in un carcere di alta 

sicurezza, garantendone il controllo ma evitando di renderlo un martire.  
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LƱagenda rossa di Borsellino Che cosa conteneva?   

 

 La curiosità di tutti i presenti è alta. Grasso risponde e soddisfa le aspettative, 

raccontando che lui deduceva ciò che cƱera al suo interno dalla reazione che aveva 

Borsellino ogni volta che la dimenticava in giro. Inoltre, aggiunge che Borsellino aveva 

anche unƱaltra agenda marrone dove scriveva le sue impressioni e ciò che aveva 

scoperto sulla strage di Falcone. Durante la strage di via dƱAmelia tra le fiamme cƱ

era chi si aggirava vicino alla macchina per prendere lƱagenda, ma non é stata la 

mafia, afferma lƱex magistrato, anche se tutte le indagini non hanno portato a 

scoprire il contenuto o chi lƱha preso. Grasso spera che qualcuno un giorno si possa 

pentire e la riconsegni, così da far conoscere a tutti il contenuto di quella famosissima 

genda rossa. 

ietro Grasso è una persona da ammirare, ma non solo per la sua storia e quello che ha 

fatto, ma anche per come si è rivolto a noi ragazzi, con un linguaggio colloquiale e 

semplice, proprio come se fosse un nostro caro amico pronto a condividere una parte 

di sé e della sua esperienza. Sono grata di averlo potuto ascoltare e considero una 

fortuna che siano rimaste persone come lui, testimoni di vite ed imprese di Ƴveri 

eroiƴ al servizio dello Stato. Eroi che andrebbero ricordati ogni giorno, perché si sono 

messi in pericolo per proteggerci. Tre simboli importanti dellƱItalia, tre esempi perfetti 

della persona che moralmente io vorrei essere.  

COME PROTEGGERE IL PROPRIO  

SPAZIO EMOTIVO  
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Il nostro spazio emotivo è un luogo in cui sentirsi al sicuro, al cui interno viviamo 

ed elaboriamo in modo positivo le emozioni: ma è importante imparare a 

prendersene cura. Lo spazio emotivo ci definisce, ci consente di recuperare 

energie e di affrontare il presente, ma soprattutto il futuro, con lo spirito giusto.  

Le emozioni hanno una funzione importantissima. Felicità, gioia, divertimento, 

ma anche tristezza, paura e rabbia: si tratta di sentimenti che servono a guidarci 

in una precisa direzione.  

Lo spazio emotivo è strettamente legato allƱintelligenza emotiva, ossia alla 

capacità di saper leggere le emozioni. Dargli un nome, riconoscerle e analizzarle 

è infatti il modo migliore per imparare a dominarle anziché lasciarsi 

Ƴdominareƴ. 

Si può considerare come un concetto che vale per ogni ambito dellƱesistenza, 

dal lavoro alle relazioni sentimentali. In sostanza si tratta di un vero e proprio 

superpotere: se impari a riconoscere le emozioni nel preciso momento in cui le 

stai vivendo, avrai gli strumenti per gestirle e usarle a tuo favore.  

Dalle premesse è facile comprendere quanto sia essenziale proteggere il proprio 

spazio emotivo. I modi per farlo sono diversi e tutti particolarmente efficaci. 

Bisogna essere consapevoli anche del fatto che lavorare sulle emozioni non è 

mai tempo perso, al contrario, rappresenta un modo per migliorare la tua vita in 

ogni suo aspetto. ƳEssere consapevoliƴ ovvero riconoscere ciò che provi. Si 

tratta di unƱabilità che non è innata, ma andrebbe allenata; ad esempio 

iniziando a tenere un diario in cui appuntare quello che senti, analizzando sia il 

tipo di emozione che ciò che lƱha provocata. In questo modo condividerai la 

tua emozione con il tuo Ƴioƴ interiore. ƳCondividereƴ ovvero parlare delle 

proprie emozioni, spesso può essere difficile, ma è assolutamente necessario. 

Elaborare un sentimento significa anche trovare le parole giuste per raccontarlo, 

svelando come ti senti dentro. Condividendolo, metterai il prossimo in una 

posizione di empatia nei tuoi confronti.  

Alessia Fantin  

COME PROTEGGERE IL PROPRIO  

SPAZIO EMOTIVO  
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ƳEmpatiaƴ ovvero la capacità di porsi in maniera immediata nello stato dƱanimo o 

nella situazione di unƱaltra persona, con nessuna o scarsa partecipazione emotiva. È 

un requisito molto importante, infatti se riconosci e rispetti i sentimenti altrui, saprai 

anche rispettarne lo spazio emotivo.  

Lo spazio emotivo dunque è il luogo in cui si può imparare a controllare ed 

Ƴetichettareƴ le emozioni per imparare a vivere meglio. Nel corso della vita infatti 

capiterà di dover affrontare degli eventi che provocheranno delle emozioni, a volte 

positive altre negative. Non esiste un manuale di istruzioni, quello che si ha dentro lo 

conosciamo solo noi stessi e solamente noi e siamo gli unici ad avere il potere di 

decifrarlo.   Andiamo ad approfondire qualche emozione.  

La rabbia, ad esempio, non è sempre un sentimento negativo. Può infatti dare la 

spinta per fare qualcosa che, magari, resterebbe solo unƱimmaginazione. Imparare 

ad avvertirla prima che arrivi, analizzare i segnali del tuo corpo. Mal di testa, 

sudorazione e agitazione sono i sintomi che questo sentimento sta crescendo. LƱ

unica cosa che puoi fare è prenderne atto, respirare a fondo e attendere che passi da 

sola. 

 


